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MUSIC  imm 


La  Musica  è  del  Signor  D.  Giu- 
seppe Farinelli  Ma^fira  di  Gap* 
pella  Napoletano. 

Architetto,  c  Dipintore  delie  Scene 
Il  Sig,  Z>.  Luigi  Grassi, 

Frimo  Violino 

li  Sig,      Emanuele  Giutiano  i 

Faiegnamì  ,  e  Machinifti 

Li  Sigg.  Gennaro,  e  Vincenzo 
Conca» 

Sartore 

V  Sig*  Pietro  Riccia 
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ATTOR  I . 


FLAVIA  ,  Donn'  ardita  ,  e  ragiratrice ,  di  bas- 
sa condizione  ^  Sposa  di  D.  Onofrio  . 
La  Sig.  Carolina  Miller.. 
LUCINDA  ,  Vedova  Piacentina,  desinata  Sposa 
di  Rodrigo .  \ 
ha  Sig,  Olimpia  Dedotti s . 
GIANNETTA  ,  domeftica  di  D.  Marco  Agrippa- 
La  Sig.  Angelica  Starace.  '     ,  W 

ONOFRIO  GALLINACCIO,  UoitK)  furbo, 
c  disgraziato.  ^ 
//  Sig.  Carlo  Casaccia  . 
T>.  MARCO  AGRJPPA,  Uomo  sciocco.,  e  dÌ5^ 
pipatore  ,  infanatichito  per  gU  anii(:hi  Rt^niani. 
//  Sig.  Felice  Pellegritii . 
PAOLO  ,  Scritturale  di  D.  Marco  Agrippa  • 
Jl  Sig.  Giovanni  Pace  . 


RODRIGO  ,  Fratello  di  Flavia  ,  Giovwie  |> 
volubile,. e  borioso  ,  che  non  gradisce  ] 
le  nozze  di  Lucin(Ja . 

//  Sig.  Eliodoro  Bianchi, 


La  Scena  è  in  Roma  • 


ATXD  PR  IMOI 

'^^^^^ -^^  s1ì'E^n;^a'  pr  j^m  a.  ; 

Magnifica  Galleria  /.guarnita  di  Statua,  dino* 
tando  v:ar|  amichr^osnani  ,  Artefici  y  che  la 
vairto  ritocèandò  per  e^s?r^:,;(ì:ai'  allora  'i;om- 
pita  ,  D,  Marco  Agrippa  ,  i;he  la  va  osservan- 
do ,  Paolo  ,  e  Giametta  ,  t  'Sejvi  che  pongo- 
no  in  ordine  qualche  mobile^, . 

Mar.    Qf ,  ■  mi ^  pi:tce  ,  è  %én[  ripiena 

O      alti  Eroi  per  ' verit^,     '  ^ 
Cicerone  mia  padroiie  '  '  ^ 

Forse  un  di  suborni  :Exgì  , 
C^nie  l;ln.pe^^p^an^h^io  ira  ^ 
Mi  vedrete  in  gravitsf  / 
4Sa.     Oh  ^]ie  bella  Ganerta  f 
gH^.^    ■  , .  C^^ta  in  „.Ilc ma  •slcun  non  V  ha 
Trip.    (  Dek  Padrcn  la  frenesia 

Tuha  espne^^a  qui  cf  Ha  .  ) 
Man   Vengaa  prefto  gli  iìudips| 
.Ol5gll;Storici"  ,le  sclvie^^ 
^^^,,AV^£)gan  tutti  qui  a'  vederi 
^       Qt/efta'belì^  ram^^J'":-'^ 

Oh  c%,tcftà  origmslel      ,  . 
P^o.        Pjù  ^6el  pazzo-  non  siià  !  )  ^  --^ 
-^^r^  Bra^i. Artefici,  andate ^S^^SP  ■ 
Io  reitò  sodisfatto 
De  hvor  vofrri .  Fate   ''".  ■J'Jm 

^ft^;np^e;/5.dat^le;^,i^^  ... 
A]  Scritturale  mio  ,  che  if  denaro  , 

Srate  sicuri ,  ma  sicuri  aasai  .  .  , 
Tao.  Skx^ix^  sV  (  che  non"  f  avrete  jmai .  f  H 
Mar.  Paolo,  al  Stampator  pagalo  i  e  digli 

Mi^^*ano  le  Comparse. 


«  ATT  O 

Che  dentro  la  Gawtétta  , 

Ci  mefta  ancof a  la  mia  Gàllcf ia . 
Già.  E  di  più  ,  £hc  il  Padron  d  andò  iti  ptzm. 
Vao.  Accio  poi  quando  arridi 

La  Gazzetta  a  Piacenza, 

La  Vedova  Lucinda 

tTnita  a        Matko  ^  cht  n  pmAt^ 

A  i  quali  dovete  voi 

Siedicirnita  sciidi , 

Di  botto  qtil  v^rrài^no 

E  tuit^  i  voftri  Eròi  ^eqiieili^aimo . 
Mar.  Vengano  %ì  ^  V  ho  appo^a  preparata 

Quefta  superba ,  e  nóbil  Galleria, 

Ammiitfanifio  )a  mia  bizzarria  • 
eia.  Ma  il  sfqiaeftr0?  Fao.  Ma  il  d«èito? 
Msr.  A  sptvefliàré  ^  CUOI  di  òri  Marni  Agsipp^ 

Vi  affaticata  imàìiù  . 

Si  fide  de  seqtoéftri  ui^  tfoòr  Rpn^sCno  .  (mit^^ 
Paolo ,  cosi  lic  diéi  ? 
Dico ,  che  Màrca  Agrij^pa^^  dcmiatlina 
lirdiemo  ptt  ÌU^»  in  portàntina^*  «14410^ 
S  C  E  M  A  IL 
Sttadà» 

F.la^    C!}ViOt  $]^so  mio  ipiaistato, 

O  O^Mtttom  ^en^a  un  qQ3tdrÌR0> 

Pei  la  ftrada  i  le  vicina 

Non  ci  voglio  caminar . 
CnQ^    Leva  mano  a  cbisso  flato  ^ 

Col  tuo  Sposo  avvania  il  pi«c> 

Ca  lo  Cielo  po  provediÉ 

Ommo  io  so  d^abilità 
Fla.    Malarazza  .     pno.  ©ice  baono . 
Fla»    Spezzentato.  ,^ 
Dice  meglio.  -! 
^U.    Htìn  sci  altro  che  una  flhfaccftì 

Di  decotta  utmnhà . 
IW*.    (  Si' a  bcdè  che  puoio  nfaccja 

à 


PRIMO. 

Che  mair#,gi6  ..da  spnà  l  ) 
Va  .  .  .  Gàmmiiia  •  •  « 

Ono*    B        ftamiBonce  .  •  • 

fU.    Ed  io  vjadp  . 

Ono.    Ddonga  jammo  .  *  • 

Pia.    Ed  io  qui  torno . 

Ono.    Nz^mma ,  dico ,  efe?  buò  ? 

F/tf.    Voglio  far  quelcbe  m\  pwe 

Acciò  crepi  ,  ,e  ^repi  preste  , 
Perchè  un'  altro  n'  ho  già  Wit^ 
ttt  tornafmi  a  inaritsir . 
Om.    Crejpa  tùne ,  schiatta ,  e  «botta 
Malafercola  Ciantella  # 
Ca  io  n'  auta  f««sca   r  . belila 
Ctaje  mme  vn'  aggio  4a  .pifeltó  » 
Vedi  V  io  mai  ti  i%is>  liif att  ^ 
Ono^  Niente? 
Atta!  Tu  co  ita  le©gv» 
Pilo  ghi  lanzanfjo  ciefere  • 
F/j.  E  che  hp4oita  ?  _ 
0)i().  E  ch'aggio  tuotlOr' io? 
FU,  4o  %co«  mio  ?Padre 
^enni  in  J^apoli  'a  fare 
V  opere  con  i  Pupi ,  mi  vedetti  ^ 
T  ÌBaaimrafti  ,  al  Padre  mio  diceiìi , 
Gh*  eri  m  aom  ricco ,  e  comodo 
1A\  ott^nefti  in  isposa  ,  e  pòi  sposato 
Ti  trovo  un  vagabondo  /  uno  spiantalo 
Oiìo,  Vi  ca  pigliato  t'aje  no  galantomo  . 
Fla.  ^4^  senza  un  grano  ? 
On-.  E  tu  mò  che  bolide 

Denato,,  e  civiltà  ?  io  faceva  \, 
Gabole  p*  la  Bonsffioiata  j 
Po  perdette  T  impiego 
P-rchè  U  J^caturc  s' aunettero 
Ci  mme  vokano  accidere , 
E  pe  che^w.jjcnsajemo 
A  4 


8  ATTO 

Venireticenne  a  Roma  , 

E  aunirce  co  Pareto  .  .  . 
FLt,  Ma  adesso 

Ci  ho  diiBcoltà  !  che  se  mio  Padre 

Vede  che  mi  hai  ridotta  a  qaefto  ftalo. 

jbi  eh  e  di  primi  tnoti 

Senza  farti  nemmeno  una  minaccia  ,  -^^"^ 

Ti  prenderebbe  a  burattini  ia  faccia  • 
Ono.  E  be,  vance  tu  sola 

E  miettete  co  isso  n' auta  vota 

A  fa  le  bagattelle  , 

Ca  io  mme  vavo  a  mettere  pe  giovane 
Go  m  Poftiero .  i 
Fla.  E  viva  il  galantuomo , 

Hai  ragion ,  che  Rodrigo  mìo  fratello 
IWoh  fìa.  iti  Roma  ,  che  q*jelio 
Ti  farla  tiare  a  pafto  . /.  Svergognato,;^^ 
Birbo  ,  falso  ,  maligno.,  .  . 
Oaj.  Acc(?mmenzam^^  mo  n'  auto  lucigno?^ 
'  V/.  Ora  io  me  ne.  vado. 
O/u).  Va,  e  saluteme  a  Pateto  . 
Vi  'io  si  ;  ma  chi  veggo 
Di  qaà  venir  !  ed  esso  ?  Egli  mi  pare  ; 
Ofir,  E  ehesso  mo  che  d'è,  ftace  ncantata 
Nfaccia  a  quel  Calimeo  che  da-  Uà  wene  !  . 
Mmalora  I  chessa  ccà  !  che  d'  è  non  baje? 
FA?. Non  seccarmi  ,  ho  che  far  ;  (  alt  quello,  t^uello 
Già  il  ravviso  ,  è  Rodri^^o  il  mio  Iratello . 
S  C   E   N    A  IlL 
Rodrigo  ,  e  detti . 
Rod.    T  Tieni  tra  quefte  braccia 

V    Parte  del  sangue  mio  ,  1 
Che  incontro  è  queft  ,  o  DÌ3 
Che  mi  consola  il  cor  • 
Ono^    Va  chià  .  .  •  va  chià  ... 
Fla.     Sta  cheto. 

Io  provo  in  tal  momento 
Un  dolce ,  e  bel  contento 

^   ^^-^  Che 


P    RI    M    O.  y 

Che  notrt  provai  firror  • 
Om.  Gaè  sciuoglie  ,  o  te  V'  ,  * 
RoJ.    Ti  scofta  . 

Stai  bene? 
Fla.    Si ,  fto  bene 

E  tu? 

RoJ»    Sto  bene  anch'  io  ^  „ 
Ono.    Schitto  a  lo  froàte  mia 

Ng' è  un  pò' d' infermità  . 
Fia.    É'  qucfto  il  piacer  mio 
RoJf^    La  mia  feliciti  . 
Ono^     Ah  birbo  ,  ah  .faccetofla 

Mo  elVessa  è  ntorcia  a  biento 
De  pacchere  na  mofta 
.  Ve  voglio  fa  prova  . 
F!a.     Oimè  r  che  J^ran  fracasso  I 
wnè  1  che  itortlimento  ! 
Che  uom  di  mal  talento 
Non  sai  di  civrhà  . 
Red.  (  Chi  è  queir  Uomo  così  ardito .  ) 
jfla^.  {  Egli  ,  caro  fratello  è  miò  marito  .  ) 
Kod  Oh  ti  sei  maritata? 
Fla,  E  ffa  ben  consolata  , 

Mi  ho  preso  quei  spiantato  ,  ed  infelice 
li  quale  ha  più  sapienza,  che  càmice  * 
Qtio^  Io  sapesse  a  lo  manco 
G  lisso  clii  mmalor'  è 

F/^.E^ii ■    -  .^im^: 

Rod\  si^  zitta.  ■      ;    ;  " 

Alcun  non  sappia ,  eh*  io  spri  tuo  fratello  j 

Che  tu  mi  hai  da  servire 

Fer  un  ingj^nno^  che  ci  può  arricchire. 
FU,  Buono  buono  .  Si  si . 
Ono.  Benaggia  uh!  anno  ? 

Nzomma  chillo  che  bò  ? 
Fla,  Lo  sai  appresso . 
Ono.  Appriesso?  Non  signore» 

Lo  bogUo^acè  avanti . 


y/tf.  Egli  mi  ha  déftp 

Che  ti  vuole  atrlcchire . 
Ono*  E  mine  lo  dice 

Dint'a  fto  musso  ?  Camrtiml ,  yàttcnae 

Non  mme  voglio  arrecclilte'  y 

E  di  a  chillo  ca  craje 

Io  lo  vavo  a  trova . 
Rod.  Via  non  più  ciere  , 

Io  vi  ftirrìo  assai  piò  ch^  nòn  crédete  c, 
Om  Obbricato  a  ussoria* 
RoJ.  Senti  Flavia  ,  dbV^efti 

Fingerti  una  Pignora  feiace^tìna 

Meco  venire  in  casa 

Di  un  Creditore  suo  , 

Fingendoti  mia  Sposa.,  ot^c  all'  iftantc 

Esiggerci  possianip 

&dic}mna,  scudi . 
FU,  E  eh' aspettiamo  i 

Bafta  ci  venga  buona . 
RoJ.  (  Ho  carte  in  sacca , 

Che  proteggon  V  inganno  »  Ih  c^s2  noftra; 

L'abito  ti  preparo  ,  vieni  preftò  .  ) 

Amico  ,  ti  son  servo ,  vado  via  •  \  ^ 
Orto.  Noce  de  cucilo,, a  vofti  Signoi^:i2f 

Orsù  ,  vammc  dicenno  j  . 

Ncapo  t'avisse  mho 

Portarme  a  %pma  pe  beder^è  mpiso . 
Fla.  Zitto  4al  vero  ftai  lontanVi^ei  miglia  ,. 

Ho  tanta^/ftima  io  brutta  beétaccia 

Che  tu  non  hai  vituperio  in  faccia  .  tfla. 
0^0.  Oh  capo  mia ,  e  ^ddò  si  gh iuta  a  sbatte 

Che  non  te  trovo  cchiù  ! 

S  C  E  N  A  m 

Luchiia.  f  poi       Onofrio  . 
Lue,  ^TO'^  vi  è  più  dùVbi^ 
,LNr  II  tradito!  ÌE^irfg<jf 
Di  su»  volubiltà  pruova  ini  hli  dW^à 
Alla  Pofta  lasciau  mi  ha>  ìr  di  tx^eÉtli 


P        I    M  «O,  li 

lE  alldntaTiato  si  è  cmiQ  ìsaetta\ 

Trovassi  un  uomo,  che  mi  ac<?ompagna$se . 
Ono.  CiieJa:,  so  fa.  sole  Ila 

Pe  ccà  fta  pata nella  I 
Lue.  Eàccio  un  pensier  ! 
Oì2o.  (  Potesse 

Abbuscareme  fi*  accompagnatura  I  ) 
Ltii;.  Così  farò  . 
Ono.  Signò  ,  volite  a  mene  ? 
Lue.  Siete  Romaiio  \^oi  ? 
Ofio,  Gnernò  ,  a  servireve  . 
■Lue,  (.Q^ieft'Uom  saria  a  proposito 

Per  qaei  che  pen^o  far  i  ) 
Orio.  Y  occorre  cosa 

Parlate  ,  ccà  ftongh'  io  • 
:Imc.  Ora  sappiate 

Ch'  ercciiraria  io  sono 

Del  morrò  padre  mio  . 
Qno.  Mme  ne  rallegro  . 
Lue.  Sctiicimila  scuii  di  mia  dot^. 

Si  anno  in.  potfr  qur.  di  ua  K^goieiantc 

Chiamato  Marco  i\gtippa  • 
On  \  CiTissi  so  bu»>ne, 
Lus..  C)uetlo  Nv^godante 

Pagare  me  gii  deve  , 

Come  ordinò  rnio  Padre  / 

Il  Q\ ,  che  prendo  in  Sposo 

Vi)  piovane  Ghiair.ato  Don  {lòdrigo  j 
0770.  E  eh  irto  mo  addò  Uà  ? 
Lue.  Meco  qui  venn  e 

Uniti  cWn  mìHì  ZU 

Dj  Piacenza  ,  e  ad  m  tigtto 

©af^li  occhi  miei  si  ^  dileguato  a  volo , 
0^0.  A  ÌJapoJc  se  chiamma  ehianlaruolQ . 

Ma  perchè  jatlo  chisso? 
Lue.  11  Bàdre  mio  : 

Troppo  V  amava  ,  or  voi 

Fingere  Cori  Rodrigo  vi  do vrefle, 

A  6     ^  -  Uo^ 


A   T   T  O 


Moftrerem  le  mie  carte  a  Marco  Agrippà  , 
Riscuoterò  il  denaro  , 
Ua' altro  me  ne  prendo,  c  vai  «'direte 
Regalato  assai  bene  , 
On>,  E  qaanno  jammo  ? 
Io  sentenno  denaie 
Già  iTi'  é  "beritìtà  na  convulsione-. 
Lue.  Ma  vi  bisogna  un  abito  ben  proprio  . 
Gno.  Lia  ilo  lo  ghetto,  nù'aggio  viito  sppiso 
Uno  ,  che  meglio  ,  creo  ,  no  lo  portava 
Quanno  }_ett.e  a  nzorarse  Gnorovavo  * 
Ltic-'.  liCQ(i^ììm^x  ,  the  giuflo  accanta  al  Ghetto 

Abita  ini  fu  dclto  il  debitore. 
On.\  E  ghiamino  ineglio.  Zompo 

Co  111  m' a  na  rennenella.  j 
(Acqua  de  Maggio  mia  camme  s4.bdh.).W^^ 
Lue,  Quanto  a  tradirei  gli  uomini  son  pronti 
Fà,  chi  fida  in  amor  m^le  i  suoi  conti 
Un  cor  che  prova 
D^'amor  k  pene> 
Ore  serene 
Giammai  non  hà  , 
D:^  che  mi  accese- 
Fiamma  sì 
ÌDov'è  la  mia. 
Felicità? 
Ponzelle  amabili 
©a  me  apprendetela» 
Qual  sia  d^gli  abomìni 
L'infedeltà  (a). 


SCENA  V. 


P   R   I        O  .  ^ 

Ùia.  Eccomi  qua.  U  .li*. 

M<^r.  lo  ti  comando  ^  u^,,  ^'^PM 

Che  quando  spolverizzi  ,   i^Mjiiq  iild^^^^ 
Qijefti  Signori,  di  baciarle  {^^|  ^  .^j 
Ad  ujio  ad  un  quei^iV.isi  magiftrali ^  ^^i^ 

tP/ij,  Che  son  matta  a-jbacigr  tanti,  animali  ? 

i>/^r,  Oh  Lupa  che  allattò  Romolo,  c  Rei^^o  l 
Certo  chr  il  tao  pnncipio  4 
L'avelli  da  un  mancipio,-  | 

G:a»  Vado  via 
Che  se  parlo  con  voi  ci  andrò  in  paszL^^^» 

s  a  E  N  A  .  VI.  r 

Paolo,  e  detto 
Pjc.Oignori»  ,  preparatevi.,  a  ricevere  \ 
O  L^  Luciiada,  e  il  suo  Sp.ai^o  che  giù  entrano. 
Lontano  ine       yò  dalla  .baruiia 
Giacché  non  hrji^fo  ilar  a  quefia  'Vè^k^^vta 
òiar.  Che  bruita  inMasion  ^^i  «"^IÌÉ 

se    E    N    A  VII. 
D\  Onofrio  vcjtito  ncbìlimnU  con  c^Ttcatu'^a  , 
Luc'tnda.  ^  a  dietto.    .-^  ^ 
Ono»  "possiamo  fer« 

X    Na.  reverenza ca>& Don  M^^tGo  Ttipp*? 
^^r.  Padroni  ,  eccQml  qua  ^ 

ii^w  A   voi  S'  Ìi{;glHifa.   ,  ' 

Lucinda  ,  e  gli  pre^emaf  -  -xa,  -  ■ 

.  Co-I  sud  Sposo,  gjtórigo  ^  -Jtó^ 

^    '  Le  carte  ,  che  si  devono  .       t  tlf 
Onc,  PreaiT]boli  ,  Capitoli  ,  , 

Srrair.enci ,  f-di  autentieL^  ,  .  ^% 

'^E  lo  lassa  passà  del  Ma?x;imonio  o  > 
iJ^jr.  Oh  ,  %\  \  vanno  beoissinao ,  ^ 
Z;;^c,  i5  sbriciateci  , 

Che  stónam  da  partir  subiio  ,        4  .,^3 
0>7o.  Certissimo  . 

Non  ci  è  tiemno  d;i  ^^tydere 

Acccr.ìmenj^-i  a  contarece 

^ideccmilia  gliommora  ». 


J14  ATT  O 

M^r*  Dirò , 

Nel  Secolo  Ulor  di  Caja  Furnio 

1  debiti  pagavansi 

Con  dilàtion  ,  Ganrterminc  « 
Ov/p.  Tanno  ?  ma  ma  ng^  è  Gap  Sccatori<3 

Che  le  fa  paga  subberò  • 
L&c.  Clic  forse 

Avrefte  speso  la  mia  dote  i  voi 

L'avevate  in  deposito  • 
Mar.  Noi  ni  ego  :  .  . 

Ma  eoniesso  il  mio  error  ,  molti  ^ccnini^^ 

De'  voftri  ho  dato  a  conio 

FcT  fare  un'  Agrippina  . 
Cno.  E  comme  ^  li  denarc 

Ch'  a)e  da  paga  li  diebbete       ^  .    -  5 

Tu  nne  le  ftusce  appriesso  a  la  Grippina^ 

Saqueftro  ,  mò ,  sectìeik^^^ 
Mar.  (  Oh  che  ruma  1  )  •    ;  -  , 
S   C   E         A  Wl. 

é^itf.  Qlgner  ,  *an  per  entr:are 
O  Adesso ,  come  ho  ìkIìto 

Lucinda  di  Piacenza  ,  e  0 'suo  m^m^  *  . 
Msr.  Som  cmr^ìA  ài  già ,  pe^  mia  disgram-.. 
Qf7o.  {  Che  dice  cheUz  ne  f  ) 
li^c.  {  E  che  s^ò     f  )  . 
Gja,  Ma  se  vogliono^ cnware ,  e  !Un  ai  la  * 
Mvy^  Ma  se  5on  qua . 
eia.  Ma  se  ftanno  di  là  .  ^ 
mo,  i  Se  iesseno  mbTogiianno  le  Car^oizc .  ^ 

Maddà  ?  e  ch65^  scemea  f  mo         l^  ^^g^ 
li/c.  t  Sospettai  d'  uà  i»Yiì)Tc»f  Uo .  )  ^ 
iW^r.  Vedaamchi  scfio ,  enirin^v^fftj  ancora 
da.  Eicoli  ^aà  4o  Sposo ,  e  i«^^^ìfinora  . 


SCE. 


^  r  II  I  m  o.  ^ 

S   C   E   N   A  IX. 

&od.  \  J  Rodrigo  ,  e  %  suà  Sposa 

^  KÌYc#i$con0  .  .  ,  (  Ormi  ) 
Fla.  Col  mio  Consorte 

Vengo  a  far  rivcKHia , 
O^a  Gnò?  ^ 
^        {  Chi  trovo 

Io  qttà  misera       I  ) 
ite.  (  Con  altrs  Spòsa 

Vien  T  iiafédel  Kodrigc  I  ) 
^^r.  i  Or  ne  vorrei 
Sapere  un' altro  poco  I 
eom«  diavolo  Va  cotcfto  gi«eo?  ) 
Chi  -è  Rodì-igo  qucno  ,  o  qucto  ?: 
Chi  iè  Ltìcinda  xjjeifci ,  o  tó  « 
Xt3  cfei  fei  ?  voi  chi  siete? 
Dei  di  Roirtó  ah  protfg^te 
il  mio  setano ,  il  mio  valor. 
Red.    {       per  me  qu^l  prato  è  qud^« 

Dr  perigLo ,  e  di  tJmor  1  ) 
Mta^    \  ^  un' incontro  3Ì  funeftó 

Cile  risolver  fjorr  so  ancor  .  ) 
lìka.    (  Proferir  non  sò  parote 

Che  mi  trema  in  petto  il  cor*  ) 
Onò.    (       trova  nno  di  •quaifrole 
Io  sarsggio  il  Genifor!  )  , 
«rg     N?ro  ingann€>  a  me  tì'imorno 
Sdtdó'  j.^ordo  par  si  aggiri , 
mm^m^      Psr  che  freddo  mi  vento  epi ri  ^ 

Che  mi  ^ìa  m  petto  il  ^:ot  ♦ 
^wKFt  '  M^^Si^nori^  eiie  facciaiiTo f 

^  ^^éi  è     e^sa  ^  o  ^  non  Ti  ì  ^ 
Ma  parlare  ,  discormc» 
mié.    Vói  Cervello  no»  tvsete 

Qpefta  tefta  non  à  tefla 
Soa  cfei  sono  ^  %  4^  $i  rcfts 


%^  ATTO 
Sùr  icoftatcvi  da  me  , 
Mar.  La  fittizia  dunqvic  è  quella  .  ^  » 
Lue.    Bada  ben  come  tavella  . 

L!  ingannata  io -sona  :aai:;3^ >      ¥  %  ^ 
E  colui ^  che. mi  ha  mgannsta 
L'averà  da  far  con  me. 
Mar.   Vale  a  dir  ,  che  lei  Sor.  co$o  .  .  * 
Rod.    Di  rispondervi  non  oso 

Che  non  siete  un  uom  4i  mente , 
Ma  «n  bambocci»!  ,  un  uom,  da  me-nte 
Un  ftivai  da  c^po  a  pie  . 
Mar.   Dunque  è  quà  il  falsifrcaio  .  .  .  . 
0/20.    Non  parla  ca  fto  arraggiato  ,  .  ^ 
Ca  si  sferro.,  ca  si  sbotto , 
Mo  lo  Tevere  mm'  agliotto 
Coinm*a  ta^jza  d'  erbate  . 
Man    Voi  qui  t«tti  vi  a&cendet:^  ^ 

Mi  chi  siete  io  «on      afcor  « 
.a  4     Gran  sofiftico  iche  siete-  : 

Tarroccate  in  tutte  1  or  . 
Mar.r^'Dn  di  Roma  ah  proteggete  ^ 

Il  mio  ^nnó  ^  il  mio  vnior . 
a  5     far  che  il  giorno  in  un  moa»^eiito^^l^ 
Per  mè*  sspelto  abbia  Ga^nbiato  . 
Che  caligine  profonda  .  ^  ^ 
Mi  funeita:,  e  mi  circonda  .  ^ 
Trema  il' Suolo,  e  mi 
Coir  insolito  tr^mor . 

S    C   E   N-  A.    .  ^i^'  ^ 
Faoh  ,  poi  GtannCtM^ 

'Pao..  T  E  Camere  qui  ft^nno 

L  xuttearomorVgran cose. ori  success^^^ 

Giai^netta  ,  dimmi  un  po  che  ci  è  di  r.u9V0 

G'a.  Ci  è  ,  che  il  Padrone  ^  in  vece 

De  i  sedicimila 

Dovrà  pagar  trentadiicmil^  scviai#'  ^fl 
Pjo.  Perchè  ? 

t*rrchè  venute  ^ 


PRIMO.  ,17 

Son  due  Lucinde  ,  ^  due  Rodrigivi  in  caafi , 
Ptfo*  Tu^die  dici 
C/a  Ti  dico 
Di  più  ,  che  i  servidori  di  già  i  birri 
Sono  andati  a  cbiainare  .  ,1 
Pao.  Ta      empi  il  capo  di  confusione 
Andiamo  un  po  a  veder ,  c^e  fa  il  Padrone. ^w/r* 
se   E   N   4..V  ..;rXI.   :  •/ 
Rodrigo^  por      Ofwfrio  * 
RoJ,  OOn mei  periglio  di  essere  arredato  % 
O'^o.  C3  St'  a  ^bedè  ca  mo  vayp  carcerato  t 

Oh  'galantuomo ,  addio  • 
0/10»  {  Vi,  mo.ehi  aggio 

Trovato  ccà  , 
RoJ,  Se  non  fusse  il  riguardo , 
Che  devo  alla  tua  moglie  , 
Or  mi  sarefti  a  fifo 
Da  farti  esalar  T  ultimo  respiro  »  ^! 
Om  Tu  a  h^il:^  ?^:xaogìkxQì;n^  ^ 

Puorte  riguardo  ?  .^Jj^ 
Rod.  Come 
Ti  venne  in  tefta  il  fingerti  Rodrii 
Per  rovinar.  tuttVi  dis^^gni  mìei  ? 
0/:c.  E  tu  comme  pe'n^afte 

De  fa  fegnere  a  n'  ?uta  la  Lycinna  »  ^ 
Pe  rvo  mmf!  fa  acconeià  li  gfiai?,  mi^^i-  - 
Kcd?.  Per  te  ce  n' è  !  ,  ^i?-        /'  fi 

Nc;e  nn  è  pa  tutte  treje\    ■  "  t*  , 

S   €  E    NyA       XIL        /' , 
Marco  A^rivpa  ^  e  PtfO/V%  /}fr//  ,  ^  fjavfa  3 
Lucìnda  ,  cAe?  vendono'  da  oppi^h  -Scene 
i^jr.  I^Là  ,  venite"  tutti  avanti  a  Paolo  .  ^ 

Egli  è  dr  Gasa  ìi  mio  Nurna  Pompilic. 
0«o.  Aj-mmè  ,  c]\e  brutta  fscce  tene  Pao|p. 
Li^c,  {  Softieni  il  tuo  carattere/ 
Se  nò  farai  un^  figura  triflra.  ) 
Ono.  (  Ah  che  mannaggia  cuanno  l'aggio  vifta.  ) 
Fla,  (  Attento  ,  sai ,  Fra  tello 


tt  ^  T   T  O 

Véggè  is«  MaTe  apparato.  ) 
Mod.  l  Mi  son  baftantementc  sfiOHsceftatO  !  ) 
JMar,  Non  si  mente  al  cospetto 

Di  qucfti        dipìnti  , 

Cospicui  Senator  ,  Eccelsi  Duci  ^ 

Q^ali  a3  edificar  Roma  mia  ggja 

Son  ftàti  i  primi  madri  dì  Cocchiata . 
Pao.  Chi  è  tue  inda  di  voi  ? 
WJa.  Eccomi .  Io  sono^  • 

jfld.  Qpefto  visetto  duro  vi  trovate? 
Jtoic.  ìK  fan  fhiprr  le  vòftre  briccomate» 
0)10.  f  Atta!  tenga  in*  anemia  pe  mogUcra.  ) 
Vao.  (  Q.irfta  To  vo^rlro  per  vera  .  ) 

E  Rodrigo  chi  è  ? 
0t?o.  Allerta  floìigo , 
JR  >c/.  Ah  mentitore . 
Onn.  W  n  hm  zmm2]eimc  ì 
Mar,  DUrKjàe  voi  s*ete  ? 
Uno.  B  che  te  ^veirmo  <*Wa€diieie? 

(^anno  te  parla  io 

Parla  la  Statua  d*  Antonina  Pio> 
Xar.  G^ttira-I  per  Gotefto 

Masaccio  pcfsonagf IO  che  mi  nwmni 

Ancor  che  non  1o'*à# 

Per  «Rodrigo  ti  vèglio , 

E  d^niani  tr  maRdo  in  CìMiipidoglici,^ 
Ove,  Gr3  2Ìe  • 

Pia.  f  Oh  che  briccone  I  ) 
0-70,  {  Io  ti  ringrazio ,  o  Tebm 

C!i*  a;e  csccitiro  n*o  bello  Lumacone.  ) 
Hod.  {  lo  fremo ,  ) 
•Fia,  Non  parlare,  ' 

Già  ho  capito  il  catattere  del  vecchio:, 
"E  so  rome  imbro^iarlo. 
Mar,  Più  vi  'r^iiardo  , 

Pia  vi  amirìiro  ,  a  voi  sol  voglio  creJ^e> 
Mx  wnvJen'^er  esr)a^rvi  ^i  contanti     >  ) 
•  Xhe  sposate  Lucrnda  a  noi  davanti  « 


Jno.  Gnò?  commc? 
Rod.  Queftal  è  buoni  t 
[>«0é        ^  Ito  tmiiiàéé 

Che  Tè  benattf  m§ò.  ) 
TU.  Aninnfb  frélb 

Io  mi  corttcnto  • 
Cno.  E  IO  nò  •  ^ 
X«^.  (  Quefto  mi  spiacc  •  ) 
Afur.  E  perchè  ? 
Oao.  Perchè  quanrtd 

Na  Lucindà  de  chesls^^  ^ 

M'  ho  da  pièfi*  ,  . 

Voglio  a  chella ,      è  t>i^  i^lamiiW». 
jftfr.  Che  a  entfà  qdelii  adessoi 
Pila  S* è  ver,  €he  siéfe  tctì 

Lo  Sposo  deftinato , 

Or  dovrete  sposar^  f  %\iémm%€_ 

Si  sospetta  di  truffa ,  e  d' ìxti^amn  ^ 

E  si  procede  itibifò  t  ttxu*^  . 
Ono.  Mi  pcrdom  il  Si  Paolo 

Cfaessa  itón  t:' entra  cjtìà.  . 
P40.  Ci  entra,  ci  entra  per  baeeo  ^  e  «  entteti. 
Ro4.  Uh  via  fatel#^f»tre,  te  noè  Ai  oppongo  , 

Le  mie  ragion  vi  «ed^  « 
F/ii.  11  tardar  tamo, 

E'  un  sgatbo  eke  vdt  fote 

A  qaeiìa  graziosa  Giovinetta. 
Xf^c.  Nò.  fìonsMnirichi  lei,  ch^i^smn  ho  fretta, 
^ftff.  A  voi  si  fta  aspcttafìdo  l 
ùno.  Chiano  cWano, 
Tao.  Ma  tri  non  Strie  la  mano 

Non  si  capisce  il  vòftfo  fin  qual  sia» 
&rto.  Tengo  là  rogna  Tarrdinarrìa  / 
Mar.  I  birri  qua  .       ^ào*  l  hmi  . 
Rod.  Ci  ho  gufto, 

&no.  E  mo  /  che  siam  plebei  ^  ^  ^ 
Ch^avimmo  da  sposarci  in  su  due  pietìi  ^ 
tfó  nòbile  mio  ptriv 


c«o  A   T  T  rO 

Che  dà  cotefÌD  passo  , 
L'ha  da  dare  col  piombo  ,  c  col  compasjsa 
Pna  ,  che  una  moglie  prenda 
Un  gran  S^gnoE^di  iondo 
Corrier  per  tutto  il  Mondo 
Han  da  trombeitià*  ,   ^ JS^^ 

^     Gazzette,  e  avisi  novi 

Dall'Asia  a  Panecuocolo  ■  ^  | 
Per  urbe,  ed  orbe  aii^popo^^Jf 
V  hanno  d' anticipa  .  ^ 
(  Ride  la  malafercola  ^ 
Ma  iin'  ave  da  schiatta .  ) 
.   Rjftine  po  a  deDuvio  , 

Cocchiere  che  schiasscano  , 
Carrozze  che  se  scasseno, 
Stromenti  per  le  camere 
Chet  suonar^  «otti  ,  e  giarni 
.  JS:;qj3rinetti ,  e  corRÌ 

Che  mmìtuno  a  balla . 
Air  una  ,  e  T  altra,  bella 
In  mezzo  po  mine  metto  . 
A  chcssa  n.a  resella 
A  ^jmi^  no  skrzetto  . 
E  pe  concjqbdftje  goi     '  '  ^ 

Me  sposo  a  tutte  -doie 
P'  entranabe^  centeii«à       -  ' 
Gnernò  .  4     gncrsi  .  >  .  sentite  .  .  ^ 
m.  M:^^oè  \  .  .  dirò  .  •  .  Csìpite  .  ,, 
(  G:a  sciosc>a  la  tempeto  I    .  ^  ^  ^ 
Se  sceta  lo  vesp^^ro  ì"/ 


f 


Ah  motmii^e  danno jncaollo! 
Mo  aggb  le  mazzate  ? 
Apollo  "SV 4|i|fi'  è  Irate       •--'^ '^««rt^ 
■  ^##4o^  ,no  mm^  po  ^arvà  (£) 

(a")  T«;fr/  mettono  in  moto  contro  Onafrid  ^ 
(b)  Fia  seguito  da  Lue, ,  e  Baoh.  . 


SCENA  XIII.; 

Flavia  j  Rodrigo^  e  Marco  Agrippa .  ^  ^ 
Ua,  (  /'"^Aro  german  per  salvar  mio  maritàjf 
VJ  Tento  d'innaiiìorar  codefto  sciocco .J^ 
Se  lo  vedi  venir  tienilo  a  bada.  )  . 
W.  (Sto  alla  scorta,  farò  ciò  che  ti  aggrada  .  r 
Mcr,  Qtianto  più  penso  pi^  divento  fnatto .  . 
Ma  qtatftr  ,  qudta\./  che  ?  mi  ride  in  vbkp  ! 
E  CI  aggiunge  un  sc%|)ir  !  or  si  avvicina 
Che  dolcezze  son  quefte  inusitate  ^ 
Che  mi  giufigoné  |T  core  ,  o  Mecenate? 
Via.  Ma  perchè  quando  ro  v^ngo  a  voi  vicino 
Voi  da  me  vi.  scoRate?  '  'IL»^^ 

Mar.  Adesso  ,«>  eh  ?  dite  ,  a  Rodrigo 
Quelle  mosse  che  son  ?  perchè  mi  p^dS'^ 
Smaniosa  colei .  Io  nelle  antiche, 
Pagine  non  T  ho  letto.  ,  ' 

Rod.  Bruggia  d'  amor  per  quello  bel  VÌ^^<^  vf* 
Mar.  Ma  che  son  bello  io  ^  * 
od.  Cattira  l  voi  ^« Jp» 

Solo  sarefte  flato  *  -a 

Baftante  a  innamorare  *WSimtm 
Con  quefte  vofire  iiiembra  graziòsfrie, 
Tutte  del  Lazio  le  beltà  Sabine  v 
/vUr.  Si,  eh?   4^0^^.  Sicuramente 

Andate  ,  vi  vuol  là . 
M^r,  Subito  . 
¥Ia»  X  Sciocco  ) 

S   C    E   N  A 

D:  Onofrio' e 
A  chessa  ccà  che  fà . 
ifcf-rr:lVl  Alta  Ma^ro^va  /  ' 
Io  vi  ringraziò  tanto 
De;lia  buona  opinione  , 
"Cliè  avete  del  mio  viso,' 
FgjLf.  Ah  che  voi  queSo  cor^nif  iivtfl  iftciso. 
0tff»  (  Che-d'è?  n'sutd  accaqio.s  la  poteca:) 
'  *(lmafbra  •  cHeft^  dei  ^. . 


m  4  -T  T  ^9 

Mod.  Oh  un:^  pssToh 

Favorisca  un  pò  q^à. 
Ott0.  Aggio  che  fare . 
Rod.  Ma  ?e  Tho  da  parlate  ,  (tf) 
Ono.  Vi  chi$s'  auto ''che  hò, 
l^an  Ma  Vói . 
M?i  io 

4  ^(^n  la  vera  Lupinda  »  e  tfitanto  a  i|aella 

^lasciai  libero  il  campp  , 
Perchè  vedendo  voi,  , 
L'affetto  di  Rodrigo  mi  i^rordtii 
Sul  pensier  di  sposarmi 
La  vojftra  Signoria , 

E  Padron  farvi  dalla  dote  mia.  ^ 
Mar.  Ciel ,  qual  pioggia  di  nettare 

Adacqua  quefto  cor  ì 
Th.  Ah! 
Mar.  Ih  I 
Ono.  Uh  ! 
Kod.  Che  avete  ? 

Badate  qua  • 
Ono.  Gnertiò. 

^  Aggio  da  bada  Uà.  . 
RrA  No  ,  qucfta  Cabala  ' 

Mi  dovete  spiegar  ,  sicur^imente  ^ 

Un  bel  terno  ci  è  qua . 
Qfio.  Io  che  ne  saccio? 

Vedo  chiir  ambo  Uà  ,  e  poco  ftongo  ^  ^ 

E  mme  metto  a  .sca&sà  ^eggc  a  dozzine  . 
RoJ.  Ma  leg^^i^m—  qua  fta  il  tc|:no... 
0«o.  Oh  fuss*  accifso  .  . 
Mar.  Io  diletta  mia  CleU?  ,^ anzi  Camilla 

Mi  adatto  a  ciò  che  bi^^imi  ♦ 
FU.  Dolce  di  quefto  cor  speme  soave  . 
Mar.  Dotcé non  so  che  dir  cara  ...  cioct 
0/70.  Oh  diavolo  chillc  o  v 

(a)  Se!  tira  in  dìspurU  ^  e  comincia  4  cacfttì 
■dalle  sacche  ♦ 


P  R  I  M  Q  . 

Sofigo  arrcvatc  a  lo  GcsorreutlaM» 
lod.  Sentite  come  dice..,        É  bi  cEìss*auta 
Co*nme  mme  dà  no  poca  de  ntrattient!  >^ 
Và  và  dicenno  che  mraalora  vuojp. 
Rod.  <ltia  dice  ;  Tolle  Orbe 
Zel  lotta  Sepe  pruna  oiagnam  •    Ona^  C6css% 
Vo  dicere  ca  Tel  la  , 
E'cccata  ,  e  Zellosa  , 
Steva  magnanno  pmna  kit^a  na  scpa 
Te  nne  vuò  ire  mò  ? 
Rod.  Ma  vo  sapere 

H  numero  da  voi  che  siete  esperto  ^ 
Oao.  Pc  me  fta  vota  trcntanow  è  certo  # 
ìfar.  Senti ,  tutto  a  tiio  modo 
Farò  ma  prima  vO}?Jio 
Qui  soletto  tra  poco 
Riflettere  fra  querti  antichi  Eroi , 
E  quello  che  mi  mettono  ir*  pensiero , 
Quello  farò . 
Fla.  Or  si  che  il  tutto  spero  •  ^ 
Al  mio  Sposo  io  sol  domi 
I  più  dolci  affetti  mici 
Se  coftante  ogn*  or  V  amai 
Chi  m*  ascolta,  ben  lo  si  « 
Un  di  fra  teneri 
Dolci  diletti 
Godrem  T  amabile 
Felicità. 

Ma  che  dico  non  intendi ,  ad  Orna, 
Se  a  chi  pgirla  non  comprcBdi 
E*  un  effetto  ,  caro  mio  - 
Della  tua  beftialità> 

Mio  carino     non  far  motto^ 
Mio  sposina  . «•  ma  che  fiotto  V 
No»  saccaiani  ,  ijBpertineme , 
Quando  io  voglio  amoreggiar  • 

(  Giovinotti  ben  isapcte 
Mfl  4dnna  di  talento 


2|  ^  A  T  T  O 

Se  sdn  buòna  ^ifì  m  momento 

Mille  srnann  a  c^orbellar .  )  % 

Mar.  E  htio  già  ,  è  deciso  ,  ora  ai  consiglio 
Di  queftr  valenii  Uomini  mi  sfpigl>o^. 

Rod.  ll.Mciio  è  nella  rete  a  vele 'gonfie  % 
La  barca  ili  mié  trappolé  cannina  .  V 
Fra  quefte  ftatue  ha  detto 
Che  verrà  a  farsi  i  conti 
Per  aspettare  J  i1  ^kxto  ,  qual  pensiero 
Gli  ir.etterunno  in  tetta'!   *  ■  '^^^ 
Occasione  è  quefta  >  iiW^ISi  * 

CIV  apre  un  varco  iriiglìore     miei  éfeegni . 
In  una  di  cotefte  /  . 

Statue  mi  pongò  ,  in  gli  parlo, 

E  quel  che  fa  per  me  vò  coiisigliario  •  (a) 
S    C    E    N    A  XV. 
Dr  Oncfrìo  solo  . 

Ono^    A  Ve  ragione  e$?$a  ,  .  , 

X\  Ca  ccà  parla  non  pozzo  ;  m%  D.Tnppa 
Ha  dai'  ordine  a  tiatte    •  «  i  iNte-  -  % 
Che  nesciuno'' venesse 
Dint'a  fta  Gallarla,  ch'ha  da  venire 
A  farese  1Ì  cunte  co  fte  ftatue  , 
Si     ave ,  b^^OT^e  da  «zorà  :  mme  vcguo 
Ivkttcre  mone  nfra  fti  babuasse  ,  j 
E  fegnennome  ,  io  uno  de  chisse 
Lle  veglio  jenà  tante  fìrille  ncapo , 
Che  sVav.e  da.  nz^gnà  pe  la  paura, 
MogUcma  t  imfta  ,  e  io  non  sò  sookroj 
E  ghiamrflb  da  corcato  a.  marenaro  .  \fi)  :! 

(b)  Enfy^fra  it  Statùt  ,  e  mtnm  fl^  fo^herJo 
U  teUa  di  w:d  di  quetit  pef  f^erùt-  sua. 
Rodh-o  avéndj  tolta  U  kjté  W-  un  cltra  efi^c 
xclU  f^fii  sui  4i  •  '  ' 


PRIMO. 

SCENA  XVI. 
Mapcv  Agrippa  ,  ^  detti  come  scfrg^ 

TRa  l' orrore ,  ed  il  rispetto  ^ 
I  miei  sensi  ftan  commossi  , 
Tremo  avanti  ai  gran  Colossj 
Del}a  Prisca  antichità. 
/.   {  Quel  briccon  pensò  Y  iftesso  i 
Ma  perciò  non  mi  sgomenta 
Il  mio  spirito ,  e  il  talent'O 
Le  sue  trame  abbatterà.  ) 
,    {  O  sarrà  Y  apprensione  , 
O  raccesa  fantasia , 
Pare  a  me  ,  che  quel  mwiraone 
Mo  na  cera  mme  ft'  a  f a  I  | 
/•  Teftc  -grandi ,  a  prender  moglte 
Il  mio  cor  par  si  sgomenta , 
Non  $ò  ancor  se  gufto,  o  doglie 
Quella  donna  mi  darà  ! 
Ott0*    Di  Cornelio  ti  rammenta^ 
Lassa  fta  non  te  nzorà  • 
af^r.  Ciceron  ,  «>!o  principale  ^ 

Non  la  prendo  in  verità  .W 
Rcrfc    Cicerone  è  un  animale 

Quella  moglie  ben  ti  ftà . 
ino.    {  Mamma  mia  ,  chili'  ha  parlato  1  | 
ktar.  Scipione  mio  garbato 

Ciò  che  brami  si  fari  • 
)/i0*    Non  pigliarla  t' aggi©  ditto  • 
tf^rr.  Detto  1'  ha  Scipio  Africano  . 
W.    E  daje  fede  a  un  Maumciwno^ 
loJ.   Sci  una  beftia  •«» 
^ffo.    Si  no  ciuccio  ..e 
ioJ.   Io  ti. accoppo. 
no.    E  io  t'  abboffo  . 
ilfiar.  Sensa  collera  ahi  Eroi 
Dite  bene  voi ,  e  vch 
JMi  saprò  ben  regolar. 
Se  non  fai  ciò  che  t' ho  detto 
B 
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Va  Eroe  non  sei  perfetta 
N«  ti  posso  perdonar  viano  ^ 
.)  :S>  C  B   N   A  XVII. 
FUvìa  ,  foi.  Marco  A  grippa  ,  $  dik  mvìdori.^ 
Fla.  Donne  garbate  , 

Per  ftar  sempre  liete, 
yConvìen  non  vi  fate  , 
Mai  serve  d'^mqr  • 
Dal  di  che  hrainai , 
pi  iprendere  jun  sposo , 
Perduto  ho  il  riposo , 
La  pace  del  cor . 
^ar.  Olà  cpii  la  boffetta , 

Ricapito  da  scriver»  , 
Mi  scusi  il  Signor  Cicero, 
Mi  voglio  maritar  *  Fìa 
Via,    i  Cornei  che  pensa  fari  ) 
Con  mio  fr^itel  sollecita 
Mi  yado  a  consigliar,  via 
S   C   Jì   N   A  XVIII. 
Due  Servidori  portano  una  boffcttA ,  coutrta^ 
un  panno  verde ,  D,  Onofrio ,  pai  Mar€0 
Agrippa  »  Flavia  ,  e  Rodrigo  . 
Ono.    /^,Cà  che  bò  di  fta  tavola  ? 
Nge  fosse  novità  ? 
.Già  surdo  sprdo  ncapo . 
Mme  gira  no  sospetto  ! 
Mo  sotta  mme  nge  inetto 
Q_i accesa  p'appurà.X/  ceU  sotto  la  boffett 
jMar.  Su  "scrivasi  ogni  patto  , 

■Ch'  or  giungerà  il  Notar  * 
al^  Convie.n  con  quello  matto 
Biod,       Di  ben  barcamenar  )  (a)>  • 
Mài.  Dichiaro  io  già  ,  che  5:ono  < 
Oiìo.    Da  sotto  la  tavpla  ìi^'^scno  in  vigo^cintatft! 
Mar,  Ma  voi ,  jche  siete  un  matto  ?  a  Red. 

Asi- 

{i)  S^iedtnp .  Rodrigo  si  pQne  iti  att$  di  scrivili 
^"^arcQ  Jgrippé  detts  » 


P        I   M  0. 

Asino  dite  a  me  ? 
RcJ»   lo  frulla  dissi  affitto 

Qpi  lei  parlò  da  se« 
fla.    (  Mi  par,  che  in  quefto  fatta 

Da  ridere  ben  ci  è  .  ) 
Mar»  Dichiaro  ,  eh'  io  son  sposo, 
Fno.    Di  quefta  gran  marmotta  • 
Ola»    Lei  bada  a  quel  che  dice  ? 

Marmotta  lei  sarà. 
Mar»  Oibò  T  ha  detto  quefti .  (a) 
Rod.    Oibò  ,  r  ha  detto  lei . 
Ono^    (  Afte  ca  tutte  treje 

Le  boglio  i'  alFerra  •  ) 
Man   Scrivete  ,  che  per  dote 

Darammi,., 
Ono^    Na  cqcozza . 
Mar.  Ma  che  ubriaco  sci? 
Rod.    Avrà  bevuto  lei . 
Mat.  No  voi . 
Rod.  Voi  . 
FU.  Voi, 

a  3     Che  modi  da  plebeo? 

Lei  legga  il  Galateo 
E  delie  nozze  poi 
Tra  noi  «i  parlerà  . 

Ono^    (  Na  moglie  se  mmarita 
Nò  sposo  la  ftà  mpiede  , 
E  n*auto  a  quattro  piede  , 
Che  sente  ,  e  fta  a  iigottà  * 


B  2 

(a)  Acamando  Rcdrigo. 


il  ATT© 

SCENA  Ultima. 
Vctti  f  Luctnda ,  Paolo  ,  Giannetta ,  e  MtTviiori 

con  Nctajo  t  e  Tefttmon}  . 
Lue*    /"^He  nozze  qiìì  si  fannò? 

Adesso  a  tutta  fretta 
Levate  !a  boffetta 
E  andate  via  di  qua.  (a) 
Tutti  faoTckè  Onof.  E  ki  qui  che  faceva? 

Quar  altra  novità  1 
Qao.    Io  sotto  la  voleva  *  .  , 
Mar.   Tramare  un  qualche  inganno. 
Dna.    Gnorsl  gnornò  vedeva  .  .  • 
Fla.    Di  cagionar  un  danno  . 
Ono*    Ma  si  no  mme  sentite  .  •  ; 
Tao.    Un  esca  sei  di  lite. 
Ono.    Ma  na  parola  schitto  •  .  • 
Rod.   Birbante  ila  un  po  xitto  •  •  • 
GnQj^    Mannaggia  chella  la^a  , 

Che  no  ve  nnc  zoflfonna 
Mo  sferro  benaggi  oje 
£  a  chefta  a  chella  a  uscia 
Afte  na  batteria 
Ve  faccio  mmiezo  ccà  \ 
Tutti  ,  fuorché  Onofrio . 
Frenate  olà  quel  matto, 
Si  (ugga  quel  briccone  , 
A  colpi  di  battone , 
Si  maiidi  via  di  qqa.« 

f  ine  dilf  Atto  frim  » 


AT- 

'Savi  tcltsm  U  iavclài  e  n^a  D^Onofh 


ATTO  Iir 

S  C  E  NvA  P  R  i  M  A. 

Pa^lc  e  Cìannetts. 

Tac^  /^H  che  mondo  briccone  X 
eia.  V-/  Signor  Paolo  , 
Che  abbiamo  novità  ? 
Tao.  e  che  non  vedi, 
Come  il  noftro  Padron  si  è  ingallozzitò 
Per  volersi  sposare 
Or  quella  Trappclicra 
Ch*  egli  la  vuole  per  Lucindà  vera  ? 
dia.  Ma  come  Tè  saltato  il  mascherino? 
Egli     sempre  un'orco  con  le  feminef  ^ 
E  sento  da  eh'  è  nato , 
Che  sol  d'antichità  fu  innamorato*  ^ 
ftfo.  Si  ,  ma  r  arti ,  ed  i  vctzì  di  colei 

Farian  cassare  cento  ColisS  • 
eia.  Io  di  me  son  contenta ,  e  contentissima 
Che  con  gli  uomini  tutti 
Tratto  ,  rido ,  mi  spassò  , 
Ma  s^fmpre  in  conseguenza 
Ho  per  lutti  T  iftessa  indifferenza  »  ' 
Ho  pur  degli  amanti , 
Che  spesso  d^jntorno, 
Con  smanie ,  e  con  pianti 
Mi  ftanno  seccar 
Ed  io  che  sò  mólto 
Gli  guardo,  1* ascolto, 
Ma  mai  da  nessuno 
Mi  faccio  burlar  .  i^/V, 

S    e   E   N   A  lE 
Flavia ,  Q,  Omfrio  ,  e  Rodrigo. 
f^\^       capito  ,  come  andò  Ja  cosa  ? 
^pd,  \y  Ti  sei  capacitalo  i 
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$Tio.  E  diWo  apprimmo  ca  m' jf re  cognato . 

Ma  che  facimmo  mo?  Vi  ca  fta  ntorcia 

De  Romano  ,  amraplata  $t'  a  rasulo 

Pe  te  sposà  !  Derria 

Jammoncennc  ,  chi  sà  ? 
l'/df.  No:  siamo  usciti 

A  caccia  ,  e  ei  vogliamo 

Portar  qualche  augelletto* 
M^d,  Ei  fatto  ha  un  debito 

Di  fresco  ^  che^  vuol  fare 

Vtì  regalo  alla  Sposa,, 
F/j,  {^eftio  ci  prenderemo. 

E,  corrivo  ,  e  burlato-  il  lasceremo . 

Be ,  mi  rimetto  ,  ma  però  »  vi  ^  jempe 

Sarva  provesione. 
Mod,  Oh  non,  te*pe^  ,  fta  zitto, 
Tia^  Il  sospettar  di  me  «empie  t  un  delitto» 
0 Già  io  vedo  assummà  0. 
F     Andate  voi 
Ml-J,  Ritiiiamoci  11», 
Omh  Guè  f  ca  te  vedo. 
iUv?*  Caspita  I  vi  son  io 
OjÌo*  e  chi  te  crede  ? 
1  fraielli  non  son  degni  di  fede  ,  enfranao 
S    C   E   N    A  III, 
Detta  ^  e  Marco  Agrìppa  parlando  verso 

Mj»  ]V lOn  mi  sf  ceste ,  arr  or  mi  ha  detto  in  tefta 
Son  diventato  un  Turno  pien  d'orgoglio 

E  a  dispetto  d'*Eqea  ,  Lavinia  voglio  . 
TU,  (  Ci  è  un  fracasso  per  me .  ) 
Mar,  Eccola  ,  mia. 

Sposina^  riverita 

ì\  rispetto  ,  che  devo  al  mio  dovere  ^ 

Non  permette,  eli' io  venga  di  persona 

A-  rriburarle  un  disperato  inghino 

Feci  ,  e  d'ssi  per/voi  .  .  . 

Se  il  sà  che  feci  la  lasciamo,  andare , 

E  se 


E  se  noi  sì ,  non  la  vorrei  séccarfe  » 
Fla.  E'  bello  it  tbmplimento  ^ 

Ma  ,  czìO  y  il  presentarvi  ^ 

Alla  Sposa  a  man  yuotè^» 

E'  r  affronto  più*  rriassimo  del  moné<^, 

Che  nel  punto  soh*io^ 

Già  di  farvi  urr  itìghinb  Ve  ditvi  addio.  .» 
Mar,  Oibò  5  perchè  lasciarmi' 

In  suli'orià' così  éel  *rRatrhrìònio  ? 

Ho  mandiito  a  comprare  ne  j  musei 

Peip  presenterle  a  voi  le  antiche  pietre  . 

Chr  si'  rrOvfeir  Hdlf  Avventino  monte  . 
Fia.  Q.i>efte  Sighof^',  vè  le  darete  in  fronte  > 

Saran  rare  ,  e  galanti  , 

Ma  son  portasa' più  per  i  brillanti» 
Mar.  Anche  ^qtiefti  averete  . 
Fin.  Adesso  rrii  piacete»  W' 
Mar.  Vi  piaccio  eh  ? 
yia.  Mi  quanto  . 
Mar,  Ah  già  mi  sentth' 

Nel  sen  tutta  la  guerra  di  Farsaglia 
Fla.  io  pur  ...  ah  I 
Mar.  Cosa  ?  cesa  i 

Ascoltate  .  J  ; 
Fla.  Sentite  .  ,  • 

Mar.  Dirò  io  .  ,  •    Fla,  Dirò  io  i  .  • 

(  Che  ttebìoA!  ) 
Mar.  Che  gran  contento  è  il  mio# 
m  Q     Mi  sento  nel  seno 

La  voce  d'amore, 
Che  dolce  al  mio  core 
Già  parla  per  te  . 
Mar.   Lei  nr*' ama  ,  comorendo? 

Vel  dfc?  iì  mio  riso^^ 
Mjr,.  Non  troppo  1*  intendo  . 
FU,     \'el  dica  li  mie  occhietto, 
<r  a        Più  caro  diletto 

Di  queilo  non  v'è  . 
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Xa?^.   EH.  #V^ì1q  r  alma 

Tripudia   e  si  aecf nde  j 
Che  scosse  tremende 
Amore  mi  dà« 
I  Che  bel  mattarello! 
Che  bel  barattino  ì 
Burlato  il  meschino  ; 
ih  me  r?fterà  .  )   viam  * 
SCENA  IV. 
Taoh  ^  Gfannetfa  ,  €  Lucinda» 
fao,  Ol ,  Signora  le  voftre 

CJ  RaggioBÌ  son  lampanti  »  i  requisiti 
Sci),  giuftissimi  ,  ed  io  se  mi  accoltale  :\ 
©r  vi  darò  un  consiglio . 
Jt?^.  Ho  già  la  benda  al  ciglio 
Contro  quel  tjailitoie  di  Ro<ìrigo  , 
No  non  si  go1|pà  la  dote  mia  ! 
Tutto  farò  a  suo  danno 
Eefti  avvilito  nel  suo  proprio  ingap.no  » 
T^iic.  Dunque  si  è  già  il  IPadrone 
Dichiaratò  per  mano  di  Noia)0 
Sposo  della  Lucinda. 
Acciò  non  sia  tenuto 
Più  il  debito  a  pagar  :  se  xicn  sdegnufte 
Sposarlo ,  al  caso  siete 
Di  abbatter ,  quella  furba  t     .    ,  ^ 
Che  cagionò  contro  di  voi  1*  intriga ,^ 
E  dì  punire  il  traditor  RodrigQfso  ^r:  ^ 
Luc^  iSi  lo  farei,,  ?  ili 

?^o.  Benissimo ,  * 
Or  con  le  voftie  carte 
Dal  Giudice  mi  porto,  ove  ben  chiara 
Chi  siete  ben  si  vede, 

E  quando  in  scritto  un  ordine  tje  ho  tratt^^^ 
Diamo  addòsso  a  quei  birbi ,  e  il  colpo  è  fatco.m 
L^c.  Sta  tutto  alla  verdetta      ^      ^  / 
<6ià  dispoilo  il  mio  cor  ma  vien  Tinfido 
Qi^anto  rio  aunuo  un  di ,  or  b  detefto. 
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3  C   E   N   A,      Vi  ' 
Kodr)£o  ,  e  detta  . 
Ro.{  T  Ucinda  oimèlche  brutto  incontro  è  ^efto.) 
Li4C,£^  Infedel  ,  nòn  mi  guardi? 
KoJr  Hai  ben  raggione  . 

Di  chiamarmi  infede},  solo  m'hai  coUo^ 

Sfoga^  di  ciò  che  vuoi,  che  i!  tutto  ascolto^ 
Lue,  Barbato  ,  come  avefti 

Cuore  di  abbandonarmi , 

E  di  avvolgermi  in  quefta 

Trappola  maledetta  ? 

Ma  giunto  è  il  tempo,  chi  la  fa  Taspetra, 
Rod.  É  via  placati  pur,  queilo  un  trasporto 

Fu  della  gioventù. 
JLirr.  Ed  amie  il  mia 

Un  trasporto  sarà  con  la  m?a  mano 
Darò  la  dote  ad  un  più  (Mino  oggetto,. 
Rod.  Oh  cià  rrol  soiSfirò . 
JLuc^  Devi  soffrirla 

A  tuo  disile tto,  io  di  un  amante  indegnò 
Poco  curo  Taftetto,  e  men  lo  sdegno. 
Mod.  Ah  non^  dirmi  cosi  >  di  già  rncomincio 
A  conoscete  T  error  rmi  avveggo  adesso  , 
Che  tradendo  il  tuo  amor ,  tradii  me  fttiia. 
Già  per  te  Dantico  ardore  , 
Risvegliar  nel  petto  io  sento,. 
Il  dover  sol  mi  rammento  ^ 
ta  tua  bella  fedeltà  • 
A  quel  torbido  sembiante^ 
Aggitar  mi  sento  il  core  r 
Deh  concedi  a  un  cuore  amante 
Qualche  segno  di  pietà  ^  v/V  . 
Lue.  Qi-iel  suo  dolce  parlar  tutti  innamorai 
Bia  non  perciò  di  lui  mi  Udo  anco». 
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S    C    E   N    A  VI. 

Luogo  solitario  cpn  var;  pezzi  diruti 
di  antichità.. 
Z?.  Onofrio  y  e  Flavia  ^  ir.dt  Marco  Agri ppa  c.  - 
Ono,,   A  Ttento      ir.o  ila  a. 
^V^>  xJt         mi  sgomento , 

€hi  una  ne  sa  iar>,  r^e  sa  far  cento  o, 
Ono,  Isso  ntcnne  sposarete 

A.  lo  C»?sino  sujo  5.  che  sarrà  chillo  , 
Che  bediirano  da  ccà  ^  ma  tu  cca  primmOi 
Wo  che  passa, arravoglia  quanto  tene, 
Eh  ntraverzammo  fjrata  ,  lo  lassammo. 
A  parlà,su]o,  e  nuj-  ng«  r. a.llippammo  « 

Bellissimo  è  il  dise^^no,^ 
Ma  pur  che  venghi.solo 
Ono,  E  .li  vedimma 
Ca  vene  accoir^gnato  , 
Sbignamino  nuje  ,  e,  avinam.Q  pazzìato  ^, 
Fih,  Già  viene  V 
Ona.  Mm'annoscenno  0  , 
Fu.  Ci  ha  vifti-. 
Ono.  Oh  cospettone^, 

{  S' è  già  sbagliata  T  introdoz.Jone  !  )  ; 
]^ar.  Che  veggo  i  voi  jCon  quello  in  up  cplloquio 
Qiael  Rodrigo  illeggit'ino  trovato 
J^oìto  della  mia  la vp la  appiattato  ?v 
Fhu  Boon  ch'e  si^te  venut.o., 
Ouefto  bnccoD  da  un*  ora  mi.  dà-  pena  , , 
Di  parlar,  contro  voi  non  fu  mai  sazio  . ^ 
Ammazzatelo  pur.»  chMo  vi  ringrazio, 
Om  (  Tu  che  Ile.  ftsj^  a  àM  ); 
Fda^  {  Siegui  la  scena  .  )  ^ 
jMar.  Ms  die  dicea  quel  muso 

Di  Gladiator  ?^ 
Jhu  Diceva  , 

€he  voi  mi  burlavate  , 
€h?  sfiatto  io  non  sarei  la  voftra  Sposa  , 
K  che  regali  non  speravo  mai. 
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'  !&  <I?cea  si  ,  e  luì  nò  rispondeva  , 
E  tante  me  n*  ha- dettò  dentro  un'  ora  , 
Glie  piangere  mi  ha  fitto  »  e  piango  ancora. 

Onoi  No  ,  norr  hs)e  niente  nò^. 

JM^r.  Chi  te  Tha  detto  f 
lo  mi  son  messo  set tò^ a  una  soppressa , 
Pér  far  dcnar  .  Coretto  ricco  anello 
Goditi  a  mia  riguardo  , 
E  tu  birbo,  che  sei,  refta  boggiardo, 

Oijo.  Uh  che- collera  è  chefta.  che  rame  daje  ?•  . 

Mar;  Prefto  pretto  aK  Casino  v 
Che  j:  sorbettaj  già  arruolano , 
E  )  convitati  aspettano  é 

Ono,  (  Mò  vene  ajemmè  la  ftrettal  )  ;  - 

Fla.  t/h  aspettatiT,..^ 
Che  mi'  ricordo 

Mar,  Che 

F/a.  Egìi  ancor  disse; 

Che  degli  antichi  Eroi  ' 

Discorrer  ne  sapea  meglio  di  voi  o 
Mkr.  Meglio  di  me?  meglio  di  me? 
Ono,  Si  ,  meglio  ; 

Viene- ccà  si  si  Ornma>  oh  chefta  è  bella  ì 

(Mm^nté  io  Ile  dongo  chiacchera  laltella  .  )  ^ 
Mar.  Eccomi  dimmi  prima  j , 

Q0Ì  dove  siamo  adesso  , 

Sentite  ancor  voi . 
F'ta*  Sì\  si    qui  sono  • 
Oho,  Noi  ci  troviamo  adesso^ 

Nelle  Terme  di  Tata»- 
ifef^r.' Tata  ?' Ti  to% 

Orio.  Gnernò  Tata  se  dice  ca  fuje  Patre 

Del  Poeta  VirgiHo  il  Genovese. 
Mar.  OH  sentite  sentitè*, 
Fla.  Sento"  sehtaH  si  tóma-  ad  ' avvicinar i  i  - 
Mar.  Virgilio  è  diventato-' Genovese  ? 

Dunque  Mànttia  me  génuir  ,^ 

Che  significa '^òrm^H' 
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0/;o.  Mammema  fcje  de  Gjenova  i  tu,  che  spje  ? 
F/^.  (  Non  sa  se  mi  riesca  veramente .  ) 
Qno._  (  Si  nga  dammo  a  fuj  cbisso  fa  gente,.  ^ 
Jtf^r.  Venite  qua  rj^ia  bella  . 
0»£?.  Lasscla  ire  chella  è  femiìicnelja  » 
3dau^  Qllcfto  luogo  il  Teaira 

Tu  cklla  guerra  punica,,*, 
Ono.  Vattenne 

Quefta  gue^a  successa  a  b  via  Agpi^c». 
Jéar.  Appo  non  anche  allor.v.  ». 
Sai  pcreftè  quelU 
Sì  chiama  la  via  appia?- 
#m  Se  chiamma  la  via  appia^^^ 
Ca  mrr\iezp  a  c:hq.lla  via , 
tJn  arvolo  ?ig*asci  de  mela,  alappiV^ 
Corsero  i  Parzonari  pe  le  cog]iet-e^, 
E  se  piglia)eno     pania  , 
]La  puniata  riuscì  perf? tt3 , 
Perciò  la  guerra  punica  fu  detta . 
^Mar.  Cessin.  le  tue  pretcnzioni  audaci^ 
£  se  braim  imparar    sentimi ,  e  taci« 
Sgorga  da  i  labri  miei  , 
Già  un  fiume  di  dottrina,^ 
3^!  antichità  latina 
In  me  trionfa  ogn!or. 
Da  che  l'antico  SomoJo 

Die  mano  a  qutlte  fabricK^f  t 
Fu  un  noRno  mio  già  celebre  ^ 
\ìn  de  i  jfabricator . 
Quando  la  fran^  I^a^inia 
Poi  fece  Silvio  Poftumo 
}4i?  nonna  donna  Plinia 
Fu.  la.  iTJ^iPsn^  allpr 
JP^iKavo  mio  la  Suocera 
¥i%  servai  di  Pompi lia  ^ 
Ch^  a  Cajo  una  grap  penti))^ 
Tirò  con  gran  valor 
3&  r>elìe  guerre  punic^^> 


S  B  C  O  H  P  0, 

Nel  corsa  dì,  t  re  iSccpli^ 
Dermici  parenti  in  c^mpo 
Trecento  ne  s^n  morti , 
B  vcntiquauro,  abor.u 
Hanno  pugnato  ancor  . 
Or  tu  di  che  li  vanti? 

Va  via  ,  noo  mi  seccar» 
ìèi  or  che  sarò  Sposo, 
Di  te  visin  grazioso 
Gli  Eroi  farò  a  diluvio 
in  Roma  germogliar . 
SCENA  VII, 
RoJrigo ,  Miti,  fot'Piido  cmi  scritture  in  /^anc^ 

ed  un  Cariale  i^ppnsso^ 
JSLoJ.     A  hlcgti ,  allegri  ,  bravi , 
^ar.  jLX,  Oh  non  occorre , 
l-e  carte  son  già  fatte , 
O  che  siete  Rodrighi,  q  non  gli  siete, 
Lucinda  è  mia  ,  ed  ilare,  e  feft^so 
Diventerò  queit'oggji  Erede,  e  Sposo, 
Andiamo .  ' 
j^oJ,  lo  qui'  non  venni 

A  fr^ftcrnare  i  vofiri  appuntamenti^. 
Mia.  J»ian  piano  i  matrimof^) 
Si  fanno  sen^a  fretta  ... 
i^/^r.  M\  m  ;  p/eflp  alle  :^ozzt: 
yiio.  E  chiano  chiane  . 

(  *Mo  mme  vedo  mbrogìiato  !  )* 
af*r.  Addip  Stior  Letterato,    a  Onof,' 
Riverisco  la  vofS^ra  Signoria .    a  RcJ.. 
Coir  amata  mia  Sposa  io  vado  via  ,  ^  , 
Otjo.  Non  te  parti ,  o  t*  affoco  ... 
KoJ.  Un  pochetto  ài  flemmii  •  . 
fi  a.  Un  aliro'pocó  ,  ,  . 
Mar.  Che  Rccp,  cmo!to  .  lo  vado  a  maritaroìi 

Con  la  Lucinda  »  e  qui  ehi  reSa  refta , 
J^^o.  Fermst<?vi ,  Lucinda  noa  è  quelìp 
Ordina  il  Tribunale^ 


Che  sposiate  qaeU*  altra  cb'*è  la  ^cra 
Come  già  vi  obbTigade ,  ' 
Che  rispelio  a  codeiìe  tre  figure  , 
Vi  è  poi  chi  prenderà,  le  sue^  miisuie  . 

Red.  Come*! 

Fla.     Oimè  !  = 

Mar.    Ch?  fò  : 

Ono,     Che  penso  I . 

mi..  Forse  1 

FU.  VadoI 

i<ai.    Drco  I 

Ono.    E  pò  ! 

a  4     Non  ho  moto,  non  ho  senw%,. 

Già  il  mio  sangue  si  lefìtiò!^ 
Kodr    Se  tu  credi,  se  talenti 

D'  involarmi  ia  mia  amante  j. 

lì  tuo  ardire  in  un  iftante  ^ . 

Uii  mio  f^rro  abbatterà; 
Man   Non  sì  scaldi  Sfgnor  mio  -^^ 

lo  qua  son  r-^ìngarbugliato  , 

Quefta  è  quella  che  desio  ^ , 

Non  mi  piace  quella  !à . 
Ono.^    Ut;  che  dice?  tu  eh' '^fii>rre?  ' 

Sheftà- donna  tale  ,  e  quale 

E' 'Móglierema  leale, 

E  non  ng' aie  cchi&da  pcnzàr^  ^ 
llp/j.  Or  chi  sono  hai  già  capito' 

Non  bisogna  fàr  più -scene  ^ 

Che  coftui  mi  è  già"  marito 

E  la  |)ura  verità  . 
Màr.    Vói  eh. (  diavolo  mi  dite  ? 
A  3,     Piano  pkno  sènza  lite .  ^ 
Mxr,-  Oh  che  foco  già  mi  assale.  ' 

3     Non  ci  è  male  non  ci  è  malCo  :  ^     *  * 
Mar.   Sto  per? far  di  già  un  macello^ 
^  3     Sodo^^odo',  bello  bello.  ^ 
Mar.  Sdttosopra  ^già  .Ja  tefta  '      '  > 

(  a  )  VU  '  con  la  compatjSa  è  j 
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Scende  ,  saie  ,  viene  ,  e  va  . 
A  3     Poi  passala  ia  tempeila. 

Pur»  la  calma  giu.r«gerà  . 
Mar.   L' altra.,  adesso  ,  vo  a  sposarmi  I 
Kod^   Or  ti  ammazzo  qui.  son  Tarmi  . 
May.  B,'n  sposar  mi  voglio  quefta 
Ono,         te  j^pacco- sa  .  la  crelia 
Mar^^  Dunque  lei  mi  dia  T  anello  ,. 
FU.    Non  pensate  ?«lftt!o  a  quello 
Hat.  Ah  suonare  adesso  voglio 

Fare  ad  armi  il  Cair.pidoglio, 
E.  a  martellò  le  campane 
Stordiranno  la  Città  , 
a  3:,    Non  gridate ,  non  fremete- 
Ascoltate,  rt^te  inteso.... 
Uù  incendio  veggo  acceso  , 
Che  spavento  a.ssai  mi  dà  W.7W#  , 
S    C    E         A.  VML 
L4Ctnda  ,  e  Giannetta  ,  pn  Paolo  , 
Lnc»  /"AUv  sapremo  quell'ordine  repente, 

\^  Che  ha  cagionaco,  T  infedeLRódriga  » 
La  pagherà  assai  ben.. 
Cf^.  Norr- tanto  sd^gnot^ 
Egli  è  un  bai  pjovjnctro-j , 
V.-r  che  lo  mina(^^ciate  , 

spesso  speiì^o  poi  !<>  nominate  ^ 
E  ti  pd)Qno  pochi  r 
li  torti  che  mi  tè.  sì  ^manifefti  » 
Cfui,  A  lìve  ,  m^  n^hanno  fan?  alirl  che  quefti  o . 
Fao  Abbiamo  tolto  a  qaellà  S;-gnorina.t 
liù  anello,  che  preso  ^ 
Si  aveva-  dal  Padrop  di  granwalore  ^ , 
E-  Rodrigo  vedendo  , 
Cile  le-sufi  co^e  qui  non.; vanno  bcaé 
V4  va  cereando  * 
Gfa,  Ed  cccoJo.  già  viene  » , 

Oh  no  n<S  a. 
G/tf.  Ok.sì  si,. 
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SCENA  IX. 
Rodrigo  ,  e  detfi  • 
Rod,  /^Ara  Lucinda 

Frena  contro  di  mt  gli.  sdegni  tuoit» 
Lue.  Ei  tiai  ardir,  ribaldo 
Reti.  Lo  confesso . 
Ingrato  all'  amot  tao  mi  dimoftYai , 
Aliorchè  non  ti  smai;  ma  or  che  ri  amo 
V^o^ho  ii  iut>,ciiore,e  la  tua  dcftra  io  bramo*. 
Lue.  Non  dovrei  piti  ascolrarti . 
Già,  Siarev-i  cari  anianii  in  unione. 

Mcn  vò ,  che  amor  non  vuol  soggezione  via* 
Lue.  Vinga  la  mia  pitlà  i  falli  tuoi, 
Ecco  da  qu*fto  iftante 
Come  prima  già  fai ,  ti  sona  amante  • 
RaJ.    Torna  al  mio  spoo  , 
L*  antico  ardore 
Già  per  te  amore 
Lc^rge  mi  dà . 
Xd^c,    Son  del  tuo  affetto 
Eontenia  app  eio, 
Piia  bd  diletto 
U  alma  non  hài. 
Rad.    Sia  sempre  (hbilej 
iuCé^     Lieta  ,  e  sensibile 
La  noftra  amabile 
Felicità  • 

f<3,pr     I  Sposi  brillano  ^  ' 
Gon  pieno  giubila, 
B  i!  teftimohio 
Jo  faccio  quà.  viano  * 
&  G.  E   N    A  Ultima. 
FUyia  ,  t  D.  Omfrio  . 
Wla,  Tp'Cco,  chs abbiamo  fatto,  e  abbinmoicttp^, 
JQ/  Pericoli,  paure,  e  siarti  rettati 
Di  nuovo  come  pria,  due  bei  spiantati  • 
Qno.  E  che  ng' aggio  da  fare  ,  si  mametxa 
Npn  fa  riuscirme  na  colataioctta  v. 
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F/tf.'Ben  che  fa  rem  ?  che  pensi? 
Ofio.  Per  la  primma  veduta 

Ngc  venimmo  mmo  propio  fti  vcfthe  j 

E  magnammo  •    .  , 
Tla.  Sei  matto  ? 

lo  veftita  cosi  pa}o  pià  bella  ^ 

Ve  qua  come  passeggio  più  graziosa  ^ 

Son  diventata  adesso  un*  altra  cosa  • 
6no.  Ma  tu  mo  comme  piense? 
Fla.  E  ^come  pensi  i 
Ono,  Che  te  retire 

A  la  casa»,  re  te  file 

Quatto,  o  cijico  m^nucole  a  lo  juornOi 
Ila.  A  me  filar  ?  che  cosa  • 

E'  quel  filare?  parlami 

Di  f^ftini  y  di  spassi , 

Di  Conversazioni  • 

E  di  fare  cosi  la  vanarella, 
Ont.  Tu  mo  eh*  avisse  perzc  le  cervella  ? 
Fla^  Se  ho  cervelle  il  vedrai , 

Quando  vò  per  il  corsa, 

Ad  uno  un  occhiatina  ,  > 

A  un  altro  Un  bel  risetto  « 

A  un'altro  poi  burlar  come  una  mat!^« 
Ono.  E  a  rf  auto  lo  discenzo  che  te  vana. 
Fla.  Come  sei  brutto . 
Qno,  E  tu  comme  si  bella. 
Fla.  Ti  lasciò  ,  che  guadarmi 

In  vederti  non  vo  la  fantasia  . 
Ono,  Nzomma  la  vuò  sentì  na  battana  \ 
Fla*  E  battimi,  son  qua. 
€no^  Nzomma ,  tu  flime 

Ch'  io  mo  non  te  so  niente? 
FU.  Marito  ,  che  sò  io  !  per  accidente 
Orto,  E  si  te  sò  matito  , 

Tu  che  mme  si  mogìiera  , 

Mm'  2ie  sempe  da  obbedì  naatino ,  e  scra^ 
Mia.  Ah  ah  ,  rider  mi  fai . 
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Cno.  Vi  comme  l*  aggio  asciata  apptettatora 

FU.       \  ahi 

Ono.  E  ride  ancóra? 

Fla.  Così  mi  piace  ah  ah  ». 

Ono.  Ma  perchè  ride  • 
Fla.  Per  la  tua  faccia  bella  , 
Che  parmr  di  ve4e|re  un  Pulcinella  • 
Pulcinella  mìo  garbàto  , 
Su  da  giafto  alla  Signora, 
Di  ,  guc  gue  ?  zii>«2i  ,  mmalora  l^ 
Chessa  mutria  mme  consola  ^ 
G  à  chess'  arma  se  ne  vola  , 
Già  va  nzuocolo  pe  te. 

Oìfo.    Mia  Signora  revotata 

Famme  uu  pò  la  siè  Rosetta  > 
Tonna  tonna^  c  netta  netta  ,  * 
Cernoleate  a  passo  a  passo  ^ 
Ch'  a  lo  pii)b}fco  da^  spasso  , 
(luanno  dice  mara  mè . 

Fléé    Va  vendendo  ,  ahi  cocciolelle 

Che  queft'  arte  ben  ti  ftà      '  - - 

$no.    Caude  caude  casatìelle  — *  oau 
Pe  le  Chiazze  può  {irelfév?'^ 

Fla.     Mi  gabbarti  ,  ed  ho  da  fta  2ÌttO  > 

Ono.    Mme  cogliefte  int*  a  Tadritto. 

Fla.     Robba  io  son  da  titolati 

0/?o.    Morzo  er'  ip  da  Gontessina^^* 

Fia.    Che  son  vaga  ,  e  son  ben  fatta- 
Tiatto  il  mondo  il  dice  grà  ► 

Onoo.    Sto  nennillo  chi  s'  accatta 

Mille  doppie,  ha  da  sborzà# 

Fla.     Dunque  refta  ,  io  vado  via 

Ono.     Bonasera  a  ussignoria. 

Fla..    Fà  però  com'  io  sia  morta^ 

Orio.    No  beni  rent' a  la  porta  ^ 

Fla»     Non  ci  vengo  . 

Ono.    E  manco  io  • 

FU*    Addio  caro.' 
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Ono,    Addio  acklio. 

ét  2»       Sarà  poi  quelche  sarà. 

FU.     Si  ma  .  .  •  adaggio. 

Ono*    Che  te  manca  ? 

Fla.    Voglio  ti  mio  assegnamento  . 

Onù.    Bè ,  che  dote  tu  mm'hai  data? 

FU.    Io  di  dote  ho  dato  niente  , 

Dna.    E  del  mente  il  tre  per  cento, 

Io  t*^  assegno  pe  magnà  . 
tu.    No  ,  mi  ftò  col  mio  Sposino  » 
Ofio,    Ng'  aje  penzato  ì 
Fla,     Ci  ho  penzato^ 

Più  la  moglie  non  s' impaccia 

Qual  Padron  ti  servirà . 
0/10^    Deh  ritorna  in  quefte  braccia 

Mia  porposa  deirà. 
4  2-^    Siam  nel^  seno  del  contento  , 

Nuovo  giubilo  in  me  sento  , 

Tra  noi  sempre  l'armonia, 

L'  allegria  trionferà  . 

Fine  dilU  Commedia  ^ 


